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1 エットレ・シュミッツのドイツ語読み。 
2 ヴェネト州トレヴィーゾ県にあるモッタ・ディ・リヴェンツァ（Motta di Livenza）の病院
にて死亡。そのときの記録は L’ospedale di Motta di Livenza（Stefanat:2008）にまとめられ
ている。 




で、作品には『早春』（Primo vere）（1879）、『快楽』（Il piacere）(1888)、『死の勝利』（Il trionfo 
della morte）(1894)など多数。 
5 ジュゼッペ・プレッツォリーニ（Giuseppe Prezzolini:1882-1982）とジョヴァンニ・パピー


























                                            






2004年公開映画『エターナル・サンシャイン』（原題：Eternal Sunshine of the Spotless Mind）
（ミシェル・ゴンドリー監督、チャーリー・カウフマン脚本・原案）の製作には『老境』（英
題：As man grows older）が影響しており、登場するヒロイン、メアリー・ズヴェーヴォ（Mary 
Svevo）は『老境』の主人公エミリオがモデルになっている。（Child: 2010, pp.109-110.） 
7 	 アルベルト・カロッチ（Alberto Carocci）によって 1926-1936に発行された文学雑誌。 



































日本の書物（詳しくは Italo Svevo. Il collaboratore avventizio. L’uomo d’affari e altre nuove 














































































                                            
15 作品とズヴェーヴォの人生の出来事の対応関係についてはガット＝ラッタ 『ーまたの名をイ




























                                            
16 “Una Vita è certamente influenzato dai veristi francesi. Lesse molto Flaubert, Daudet e 
Zola, ma conobbe molto di Balzac e qualche cosa di Stendhal. Nelle sue letture disordinate 
si fermò lungamente al Renan. Però il suo autore preferito divenne presto lo Schopenhauer, 
e forse fu al grande filosofo che si deve il pseudonimo di Italo Svevo che per la prima volta 
apparve sulla copertina di Una Vita. Alfonso, il protagonista del romanzo, doveva essere 
proprio la personificazione dell’affermazione schopenhaueriana della vita tanto vicina alla 
sua negazione. Da ciò forse la conclusione del romanzo secca e rude come il membro di un 

























                                            
17 Cfr. B. Crémieux, Italo Svevo, «Le Navire d’Argent», II, 9, 1º février 1926, pp.23-6. «Una 
vita [...] c’est un roman flaubertien (l’un des seuls, le seul peut-être de la littérature 
italienne): La tragédie intérieure de ce petit employé, feru de science, de gloire et d’amour, 
tient de l’ Education sentimentale et de Madame Bovary. C’est un “monsieur Bovary” 






18 «È un grosso romanzo dominato e percorso da parecchi temi fondamentali dei quali 
nessuno sembra avere il predominio: v’ha qui una educazione sentimentale doublée di un 
saggio su un disastroso caso d’inurbamento. Ma c’è insieme e diffusa una precisa analisi 
della vita degli impiegati. Come se ciò non bastasse l’autore ci dà un interno di famiglia 
povera piccola-borghese e un dettagliato “ritorno di figliuol prodigo” al paese nativo. Se si 
aggiunge che il protagonista, Alfonso Nitti, è dominato da cose più grandi di lui che lo 
traggono alla rovina, apparirà chiaro che Una vita è prima di tutto un libro coraggioso». 
(«L’Esame» del Novembre-Dicembre 1925) (RS, p.803.) 



























                                            
20 “Non aveva pensato mai al suicidio che col giudizio alterato dalle idee altrui. Ora lo 
accettava non rassegnato ma giocondo. La liberazione! [...] Schierava dinanzi alla mente 
tutti gli argomenti contro al suicidio, da quelli morali dei predicatori a quelli dei filosofi più 
moderni; lo facevano sorridere! Non erano argomenti ma desideri, il desiderio di vivere. 
 Egli invece si sentiva incapace alla vita. Qualche cosa, che di spesso aveva inutilmente 
cercato di comprendere, gliela rendeva dolorosa, insopportabile. Non sapeva amare e non 
godere; nelle migliori circostanze aveva sofferto più che altri nelle più dolorose. 
L’abbandonava senza rimpianto. Era la via per diventare superiore ai sospetti e agli odii. 
Quella era la rinunzia ch’egli aveva sognata. Bisognava distruggere quell’organismo che 
non conosceva la pace; vivo avrebbe continuato a trascinarlo nella lotta perché era fatto a 




























                                            
21 原典での確認はとれていないがCurtiがG. Debenedetti、 G.B. Squarotti、 G. Mazzacurati
を引くところによると上記のような見解となっている。 (Curti:2012, p.59.) 
22 原典での確認はとれていないがCurtiがR.Bigazzi, M. Tancrediをひくところによる見解で
ある。(Curti, op.cit., p.60.) 
23 原典での確認はとれていないがE. Saccone, A. Bouissy, S. Maxia, G. Continiをひくところ





























































                                            
27 “―Sono ammalato! 
Per giungerere a questa conclusione aveva dovuto fare molte osservazioni su se stesso. La 
sua profonda tristezza che tutto gli faceva apparire grigio, smorto, [...] gli era sembrata 
naturale conseguenza del suo malcontento [...]. Altre volte però gli bastava di essere libero 
per qualche ora per riavere la sua vivacità e la sua quiete. Ora, invece, una visione 
dominava sempre, monotona, e gli toglieva la facoltà di prender parte al presente, di udire 
ed esaminare la parola altrui. [...] Alfonso alle sue fantasticherie e diceva di sì tanto per 
venir lasciato più presto in pace e ripiombare nei suoi sogni.” (R, p.85-86.) 
28 “La malattia di Alfonso si manifesta, oltre che con un senso di tristezza e di malinconia, 
attraverso un potenziamento quasi parossistico dell’attività fantastica. Il «sogno», la 
«visione», le «fantasticherie», sono da considerarsi sintomi di una malattia della volontà 
che condanna Alfonso all’inazione.” (R, p87.) 
29 “Bastò l’uscire all’aria aperta sapendo di poterci rimanere per parecchio tempo e di 
esserci per scopo di salute per togliere Alfonso alla sua inerzia. Aveva intero il desiderio di 
riconquistare la salute. Fino ad allora non s’era doluto del suo indebolimento sembrandogli 
come a certi religiosi dell’India che l’annientamento della materia apporti necessariamente 
un aumento dell’intelligenza. Ma non era da intelligente quello stato di noia in cui le cose 

































                                            































































                                            
32 “Angiolina subì una metamorfosi strana. Conservò inalterata la sua bellezza, ma 
acquistò anche tutte le qualità d'Amalia che morì in lei una seconda volta. […] Egli la vide 
dinanzi a sé come su un altare, la personificazione del pensiero e del dolore e l'amò sempre, 
se amore è ammirazione e desiderio. […] Quella figura divenne persino un simbolo. Ella  
guardava sempre dalla stessa parte, l'orizzonte, l'avvenire da cui partivano i bagliori rossi 
che si riverberavano sulla sua faccia rosea, gialla e bianca. Ella aspettava! L'immagine 
concretava il sogno ch'egli una volta aveva fatto accanto ad Angiolina e che la figlia del 
popolo non aveva compreso.  
 Quel simbolo alto, magnifico, si rianimava talvolta per ridivenire donna amante, sempre 
però donna triste e pensierosa. Sì! Angiolina pensa e piange! Pensa come se le fosse stato 
spiegato il segreto dell'universo e della propria esistenza; piange come se nel vasto mondo 























                                            
33 “Stefano Balli era un uomo alto e forte, l’occhio azzurro giovanile su una di quelle faccie 
della cera bronzina che non invecchiano – unica traccia della sua età era la brizzolatura dei 
capelli castani – la barba appuntata con precisione, tutta la figura corretta e un po’ dura. 
[...] Il successo non era arriso nemmeno a lui. [...] Egli però non aveva mai sentito 
l’abbattimento dell’insuccesso. [...] L’amore delle donne era per lui qualcosa di più che una 
soddisfazione di vanità ad onta che, ambzioso, prima di tutto, egli non sapesse amare. Era 
il successo quello o gli somigliava di molto; per amore dell’artista le donne amavano anche 
l’arte sua che pure era tanto poco femminea. Così, avendo profondissima la convinzione 
della propria genialità, e sentendosi ammirato e amato, egli conservava con tutta la 
naturalezza il suo contegno di persona superiore.” (R, pp.410-411.) 
34 “Subito, con le prime parole che le rivolse, volle avvisarla che non intendeva 
compromettersi in una relazione troppo seria. Parlò cioè a un dipresso così: - T’amo molto e 
per il tuo bene desidero ci si metta d’accordo di andare molto cauti - . La parola era tanto 
prudente ch’era difficile di crederla detta per amore altrui, e un po’ più franca avrebbe 
dovuto suonare così: - Mi piaci molto, ma nella vita non potrai essere giammai più 































                                            
という語り手の言葉がくることで、主人公の言い訳が正当ではないことが示される。 
36 “il Balli insegnava, l’altro non sapeva neppure apprendere. Fra di loro non si parlava 
mai delle teorie letterarie complesse di Emilio, poiché il Balli destava tutto ciò che 
ignorava, ed Emilio subì l’influenza dell’amico persino nel modo di camminare, parlare, 



























（[	 	 ]内は筆者による補足）	 
                                            
37 “Il Balli aveva riso troppo spesso dell’amore di Emilio[...]. Per di più, da qualche giorno, 
egli stesso aveva il più vivo desiderio di rivedere Angiolina. [...] Parve poi che il Balli 
pensasse ad Angiolina non meno di Emilio stesso.” (R, p.530.) 
38 “Una sera ella lo guardò a lungo senza ch’egli se ne avvedesse; poi, sorridendo con 
isforzo, gli chiese: - Sei stato finora con lei? 
- Chi lei? – chiese egli subito ridendo. Poi si confessò perché aveva bisogno di parlare.[...] 
Ma egli non sapeva spiegarsi. Come poteva dare un’idea di quella serata alla sorella non 
parlarndole dei baci d’Angiolina? 
Ma mentre egli ripetava: - Quale luce, quale aria! – ella indovinava sulle sue labbra le 





























                                            
39 “[...] Io in pericolo, alla mia età e con la mia esperienza? – Il Brentani parlava spesso 
della sua esperienza. Ciò ch’egli credeva di poter chiamare così era qualche cosa ch’egli 
aveva succhiato dai libri, una grande diffidenza e un grande dispresso dei propri simili.” (R, 
p.409.) 
40 “Avrebbe cercato di rivedere Angiolina perché voleva provarsi a parlare e pensare con 
calore. Doveva venirgli dal di fuori il calore ch’egli non aveva trovato in sé, e sperava di 





























                                            
41 “Odiava quella donna che non conosceva e che le aveva rubata la sua compagnia e il suo 
conforto.” (R, p.422.) 
42 “Angiolina, una bionda dagli occhi azzurri grandi, alta e forte, ma snella e flessuosa, il 
volto illuminato alla vita, un color giallo di ambra soffuso di rosa da una bella salute, 
camminava accanto a lui, la testa china da un lato come piegata dal peso del tanto oro che 
la fasciava, guardando il suolo ch’ella ad ogni passo toccava con l’elegante ombrellino come 





















（[ 	 ]内は筆者による補足） 
 
一方アマリアについては、生気や活力とは無縁の乾いた様子が描写され、「灰色」の形容
                                            
43 “Il vestito bianco, che esagerava il figurino d’allora, la vita strettissima, le maniche 
allargate, quasi palloni rigonfi, domandava l’occhiata, era stato fatto per conquistarla. La 
testa usciva da tutto quel bianco, non oscurata da esso, ma rilevata nella sua luce gialla e 
sfacciatamente rosea, alle labbra una sottile strisce di sangue rosso che gridava sui denti, 
scoperti dal sorriso lieto e dolce gettato all’aria e che i passanti raccoglievano. Il sole le 
scherzava nei riccioli biondi, li indorava e incipriava.” (R, p.438.) 
44 “Evidentemente ella aveva nell’occhio per ogni uomo elegante che passava, una specie di 
saluto; l’occhio non guardava, ma vi brillava un lampo di luce. Nella pupilla qualche cosa si 
moveva e modificava continuamente l’intensità e la direzione della luce. Quell’occhio 
crepitava! Emilio si attaccò a questo verbo che gli parve caratterizzasse tanto bene 
l’attività in quell’occhio. Nei piccoli movimenti rapidi, imprevedibili della luce, pareva di 
sentire un lieve rumore. 
-Perché civetti?- chiese egli costringengosi ad un sorriso. 
Senz’arrossire e ridendo, ella rispose: -Io? Ho gli occhi per guardare, io - . Ella era dunque 






























                                            
45 “Una sola sorella non ingombrante né fisicamente né moralmente, piccola e pallida, di 
qualche anno più giovane di lui, ma più vecchia per carattere o forse per destino.” (R, 
p.403.) 
46 “La signorina Amalia non era stata mai bella; lunga, secca, incolore – il Balli diceva 
ch’era nata grigia – di fanciulla non erano rimaste che le mani bianche, sottili, tornite 
meravigliosamente, alle quali ella dedicava tutte le sue cure.” (R, p.412.) 


























                                            
48 “E qui capitò una biografia di Angiolina. Parlò della sua leggerezza, della sua vanità, di 
tutto ciò che costituiva la propria sventura, ed Amalia stette a sentirlo silenziosa e sanza 
tradire la minima meraviglia. Emilio pensò ch’ella studiasse il suo amore per scoprirvi 
delle analogie col proprio.” (R, p.515.) 
49 “Amalia era sola. Sognava. [...] Povera Amalia! Neppure per lei la vita doveva essere 
troppo lieta. Il sogno che, quanto potevasi arguire dalla voce, doveva essere lieto, non era 
altro che naturale reazione alla triste realtà. [...] ella parlava con persona che amava molto. 
Nel suono e nel senso v’era una grande dolcezza, una grande condiscendenza. Per la sconda 
volta ella disse che l’altra persona – quella cui ella immaginava di parlare – aveva 
indovinati i suoi desideri: - È proprio così che faremo? Non lo speravo! – [...] Quando stava 
per ritirarsi una frase completa lo fermò: - In viaggio di nozze tutto è permesso. 
 Disgraziata! Ella sognava nozze. Egli si vergognò di sorprendere a quel modo i segreti 

























                                            
50 “La sognatrice voleva di nuovo qualche cosa che altri voleva; ad Emilio parve di scoprire 
ch’ella volesse anche di più di quanto le si chiedesse: Voleva che altri esigesse. Era proprio 
un sogno di sommissione. Forse il medesimo della notte prima? Quella disgraziata s’era 
costruita una seconda vita; la notte le concedeva quel po’ di felicità che il giorno le 
rifiutava. 
 Stefano! Ella aveva pronunziato il nome di battesimo del Balli. «Anche costei!» pensò 
Emilio con amarezza. [...] Anche Amalia amava il Balli.” (R, pp.503-504.) 
51 “Per un istante fu tutto col pensiero ad Amalia. «Strano! Angiolina aveva parte nel 
destino della sorella. »” (R, p.510.) 
52 “Certo, col medesimo aspetto, ella aveva letto quel mezzo migliaio di romanzi che 
facevano bella mostra di sé, nel vecchio armadio adattato a biblioteca, ma il fascino che 
veniva ora esercitato su lei – ella, sorpresa, già lo sapeva – era del tutto differente. Ella non 
era passiva ascoltatrice, non era il fato altrui che l’appasionasse; il proprio destino 


























                                            
53 “Fratello e sorella entravano nella medesima avventura.” (R, p.413.) 
54 “Un giorno la sorprese sul Corso mentre ella camminava lentamente in pieno meriggio, 
a passeggio. Portava un vestito da lungo tempo non doveva aver indossato perché Emilio 
non l'aveva mai visto. Dei colori azzurri, chiari, su una stoffa grezza che le vestiva 
goffamente il povero corpo dimagrito. […] Ma quale pazza speranza le aveva fatto 
indossare quei vestiti? Fermamente egli credette che, vestita così, avesse sperato di piacere 
al Balli. Oh, una cosa sorprendente in Amalia, un pensiero simile. Del resto, se realmente 
ella lo aveva avuto, fu per la prima e l’ultima volta, perché ella ritornò al suo vestito 
abituale, grigio come la sua figura e il suo destino.” (R, pp.526-527.) 
55 『老境』における光と色の描写についての詳細な分析については D’Antuono:1986参照のこ
と。 
56 “Attaverso al pensiero nobilitante di Amalia, il suo amore per Angiolina s'adornò in 


























                                            
57 “Uomo nel vero senso della parola, il Balli non riceveva e quando si trovava accanto il 
Brentani, poteva avere la sensazione d’essere accompagnato da una delle tante femmine a 
lui soggette.” (R, p.411.) 
58 “Stefano la spalleggiò. A lui pareva che l’attaccamento per Amalia avrebbe potuto 
combattere nel Brentani l’influenza di Angiolina, e non ricordava più che pochi minuti 
prima aveva lottato per porsi tra fratello e sorella.” (R, p.465.) 
59 “Ella fu pronta in un batter d’occhio, e aveva trovato anche il tempo di rassettare sulla 
fronte i ricci dei capelli fini ma piuttosto variamente macchiati che coloriti. [...] Sulla via 
ella era più insignificante che mai, vestita tutta di nero, una piccola piuma bianca nel 
capellino. Il Balli scherzò sulla piuma. Disse però che gli piaceva e seppe celare il 
malumore che lo colse all’idea di dover attraversare la città accanto a quella donnetta di un 









































































63 “Teresina rideva e il suo riso m’incoraggio. Ritornai a lei e subito l’afferrai per 
l’avambraccio sul quale salii con la mano, lento, verso la spalluccia, studiando le mie 
































                                            
64 “Annetta descrisse un suo romanzo, la biografia di una donna unita a un uomo non 
degno di lei. [...] Ad Alfonso l’argomento non piaceva[...]. Alfonso descrisse il suo lavoro 
sulla morale. Parlandone gli pareva di averlo fatto tutto e seguendo un sistema opposto a 






























































                                            
65 R, p.1306. 
66 “La vedeva bella mentre in allora Lucia era magra, anemica, come tutti in famiglia, 
bionda di un biondo tendente al rosso e, causa la magrezza, con la bocca che voleva arrivare 
alle orecchie.” (R,pp.21-22.) 
67 “Era una bella ragazza, quantunque, come egli disse a Miceni, il suo volto largo e roseo 
non gli piacesse. Di statura alta, con un vestito chiaro che dava maggior rilievo alle sue 
forme pronunciate, non poteva piacere ad un setimentale. In tanta perfezione di forme 

































                                            






































































                                            
68 ジラール：1971, p.12. 




































                                            
70 ジラール、前掲書, p.11. 

































                                            





























                                            
74 ショーペンハウアー、同書、 p.384. 
75 “Diceva che Annetta era una vanerella la quale avrebbe voluto veder morire qualcuno 
d’amore per lei, ma che fino ad allora non le era riuscito.” (R, p.182.) 
76 “E gli parve di aver trovato la via per poter dare le spiegazioni occorrenti senza perciò 
perdere il suo posto. Le poteva dare ad Annetta stessa! L’aveva conosciuta vana e egoista 
ma non senza cuore; gli aveva perdonato tante volte e per sola compassione, una 
compassione dolce che le faceva dimenticare i suoi proposti di contenersi in modo da non 
compromettersi.” (R, p.388.) 
























                                            
giorno appresso avrebbe scritto ad Annetta pregandola di accordargli un colloquio. [...] Non 
gli importava più neppure dello scopo per cui chiedeva quel colloquio; il suo desiderio 
principale era di riabilitarsi agli occhi di lei, farle sentire ch’egli non era l’avventuriere 
ch’ella supponeva.” (R,pp.388-389.) 
78 “Annetta lo voleva morto! [...] Sognava che l’amore per lui, senz’altra causa, un giorno le 
rinascesse nel cuore e che ella andasse alla sua tomba a spargervi fiori e lagrime. Oh! 
quanta buona calma in quel cimitero ch’egli sognava verde e riscaldato dal sole. [...] Doveva 
battersi con Federico Maller in una lotta impari nella quale il suo avversario aveva tutti i 
vantaggi: l’odio e l’abilità. Che cosa poteva sperare? Gli rimaneva soltanto una via per 
isfuggire a quella lotta in cui avrebbe fatto una parte miserabile e ridicola, il suicidio. Il 


























































































































奇形といった身体的異常も含めた視覚描写にも表れる。（Debenedetti: 1987, p.516.） 
85『老境』を例にとると、主人公エミリオ・ブレンターニは 35歳の保険会社の従業員で、彼




髪 bionda」「輝いた illuminato」「琥珀の黄色 giallo di ambro」「黄金 oro」等が用いられる。

























のすることだ！87                             
                                            
86 ズヴェーヴォのテクストが持つ曖昧さについては第五章で扱う。 
87 “In quanto al mio disprezzo per le cose serie, io credo ch’egli avesse il difetto di 
considerare come serie troppe cose di questo mondo. 
Eccone un esempio: quando, dopo di essere passato dagli studi di legge a quelli di chimica, 
io ritornai col suo permesso ai primi, egli mi disse bonariamente: - Resta però assodato che 
tu sei un pazzo. 
Io non me ne offesi affatto e gli fui tanto grato della sua condiscendenza, che volli 
premiarlo facendolo ridere. Andai dal dottore Canestrini a farmi esaminare per averne un 
certificato. La cosa non fu facile perché dovetti sottomettermi perciò a lunghe e minuziose 
disamine. Ottenutolo, portai trionfalmente quell certificato a mio padre, ma egli non seppe 
riderne. Con accento accorato e con le lacrime agli occhi esclamò: - Ah! Tu sei veramente 
pazzo! 
E questo fu il premio della mia faticosa e innocua commediola. Non me la perdonò mai e 
perciò mai ne rise. Farsi visitare da un medico per ischerzo? Far redigere per ischerzo un 
certificato munito di bolli? Cose da pazzi!” (R, p.657.) 
46 



























                                            
88 “-Mi ha perdonato, signor Emilio? – disse lei fermandosi e gli porse da stringere anche 
l’altra mano. L’intenzione era stata ottima e il gesto sorprendentemente originale per 
Angiolina. 
Egli trovò: - Sa che cosa io non le perdonerò mai? Di non aver fatto alcun tentativo per 
riavvicinarsi a me. Tanto poco le importava di me? – Era sincero e s’accorse ch’egli cercava 
inutilmente di far la commedia. Forse la sincerità gli sarebbe servita meglio di qualunque 
finzione.” (R, p.532.) 









































92 “l’indice della valorizzazione di se stessi che assume il fatto di dire la verità”	 




































































                                            
97 “ Subito, con le prime parole che le rivolse, volle avvisarla che non intendeva 
compromettersi in una relazione troppo seria. Parlò cioè a un dispresso così: - T’amo 
molto e per il tuo bene desidero ci si metta d’accordo di andare molto cauti - . La parola 
era tanto prudente ch’era difficile crederla detta per amore altrui, e un po’ più franca 
avrebbe dovuto suonare così: - Mi piaci molto, ma nella mia vita non potrai essere 
giammai più importante di un giocattolo. Ho altri doveri io, la mia carriera, la 






























                                            
98 Tagliapietra: pp.15-18. 
99 “è donna che fa le fiche a chi si scalmana a correrle dietro, mentre si abbandona, anzi 
s’impone a chi non la cerca.” (TS, Salvatore Grita,«Polemiche artistiche» p.1007.) 
100 TS, La verità, Commedia in un atto. p.363.  
101 “L’amore alla verità si manifesta in due modi: Affermando il vero e amandolo, 
































                                            
amando un’affermazione che si dice vera e odiandone un’altra che si dice falsa, si può 
asserire di amare la verità, forse ingannandosi. [...]Riconoscere la verità non equivale 






















                                            
102 “Oggi so con certezza ch’egli non sapeva proprio niente di civettare. Ne ho 
cinqunatasette degli anni e sono sicuro che se non cesso di fumare o che la psico-analisi non 
mi guarisca, la mia ultima occhiata dal mio letto di morte sarà l’espressione del mio 
desiderio per la mia infermiera, se questa non sarà mia moglie e se mia moglie avrà 
permesso che sia bella! 
Fui sincero come in confessione: La donna a me non piaceva intera, ma... a pezzi! Di tutte 
amavo i piedini se ben calzati, di molte il collo esile oppure anche poderoso e il seno se lieve, 
lieve. E continuavo nell’enumerazione di parti anatomiche femminili, ma il dottore 
m’interruppe: 
- Queste parti fanno la donna intera. 
Dissi allora una parola importante: 
- L’amore sano è qyello che abbraccia una donna sola e intera, compreso il suo carattere e 
la sua intelligenza.  
Fino ad allora non avevo certo conosciuto un tale amore e quando mi capitò non mi diede 
neppur esso la salute, ma è importante per me ricordare di aver rintracciata la malattia 
dove un dotto vedeva la salute e che la mia diagnosi si sia poi avverata.” (R, pp.637-638.) 
103 “- Perché mi abbandonaste? 
Io fui sincero perché non ebbi il tempo necessario per confezionare una bugia: 




























                                            
- A me dispiace, - ella disse e già m’inchinavo al complimento che così mi prometteva. – 
Nella vecchiaia mi sembrate un uomo molto divertente. – Mi rizzai con uno sforzo. Non era 
il caso di ringraziare.” (R,pp.693-694.) 
104 “- È bella la sua signora? – domandò essa pensierosa. 
- Secondo i gusti,- dissi io. 
C’era qualche centro proibitivo che agiva ancora in me. Avevo detto di stimare mia moglie, 
ma non avevo mica detto di non amarla. Non avevo detto che mi piacesse, ma neppure che 
non potesse piacermi. In quel momento mi pareva di essere molto sincero; ora so di aver 






























                                            
105 “Gli raccontai della mia miseria con le donne. Una non mi bastava e molte neppure. Le 
desideravo tutte! Per istrada la mia agitazione era enorme: come passavano, le donne 
erano mie. Le squadravo con insolenza per il bisogno di sentirmi brutale. Nel mio pensiero 
spogliavo, lasciando loro gli stivaletti, me le recavo nella braccia e le lasciavo solo quando 
ero ben certo di conoscerle tutte.  
Sincerità e fiato sprecati! Il dottore ansava: 
- Spero bene che le applicazioni elettriche non vi guariranno di tale malattia. Non ci 

























                                            
106 “Sul frontispizio di un vocabolario trovo questa mia registrazione fatta con bella 
scrittura e qualche ornato:  
 «Oggi, 2 Febbraio 1886, passo dagli studii di legge a quelli di chimica. Ultima sigaretta!!» 
 Era un’ultima sigaretta molto importante. Ricordo tutte le speranze che 
l’accompagnarono. M’ero arrabbiato col diritto canonico che mi pareva tanto lontano dalla 
vita e correvo alla scienza ch’è la vita stessa benché ridotta in un matraccio. Quel’ultima 
sigaretta significava proprio il desiderio di attività (anche manuale) e di sereno pensiero 
sobrio e sodo.” (R, pp.632-633.) 
107 “Per diminuire l’apparenza balorda tentai di dare un contenuto filosofico alla malattia 
dell’ultima sigaretta. Si dice con un bellissimo atteggiamento: «mai più!». Ma dove va 
l’atteggiamento se si tiene la promessa? L’atteggiamento non è possibile di averlo che 
quando si deve rinnovare il proposito. Eppoi il tempo, per me, non è quella cosa 


























                                            
108 “«15.4.1890 ore 4½. Muore mio padre. U.S.» Per chi non lo sapesse quelle due ultime 
lettere non significano United States, ma ultima sigaretta.” (R, p.653.) 
109 “Gli venne il desiderio di rivedere Angiolina. Non prese la risoluzione di andarla a 
cercare; s’era detto soltanto che ora veramente non ci sarebbe stato per lui alcun pericolo 
nel rivederla. Anzi, se avesse voluto tenersi esattamente alle parole che aveva dette 
lasciandola, avrebbe dovuto andare subito da lei. Non era forse calmo abbastanza per 
stringerle la mano da amico?” (R, p.530.) 
110 “Emilio pensò che forse neppure Angiolina sarebbe andata all’appuntamento. Ma, 
senza transizione, dimenticando da un momento all’altro quello che, fin dalla mattina, 
aveva risolto, disse: - Io adesso andrò all’ultimo appuntamento con Angiolina. – Infatti 
perché no? Viva o morta, Amalia lo avrebbe diviso per sempre dall’amante, ma perché non 
sarebbe andato a dire ad Angiolina che voleva tagliare definitivamente ogni relazione con 









































































                                            
115 “rispecchiava esattamente tutto un organismo, ed era perciò vera e sincera.” (R, p.954.) 
116 Tagliapietra:2012 pp.36-37. 
117 Tagliapietra, op.cit., p.59.	 タッリャピエトラは「誠実」の持つジレンマとして「つねに
59 
意識させて物語を展開するのが、『よくできた冗談』である118。 





























































                                            
119 “Nella mia mancanza assoluta di uno sviluppo marcato in qualsivoglia senso io sono 
quell’uomo. Lo sento tanto bene che nella mia solitudine me ne glorio altamente e sto 
aspettando sapendo di non essere altro che un abbozzo.” (TS, L’uomo e la teoria darwiniana, 
p.849.)	  
120 “Svevo rivendica la dignità - se non la superiorità - dell'uomo «in abbozzo», un essere 
ancora disponibile, plasmabile, indeterminato, certo più debole dell'uomo «sviluppato»ma 
capace di racchiudere in sé una promessa del futuro, un germe di cambiamento, quello 
stato di potenzialità che lo rende, a differenza della «bestia», ancora «perfettibile»” (TS, 
op.cit., p.1624.) 
121 "Il signor Iddio aveva conchiusa la sua opera di creazione. Stancatosi dell’immane 



























                                            
stessa. Io diedi all’essere animato un’anima e questa continuerà l’opera mia." (TS, p.884.) 
122 “Il Signore aveva finita l’opera di creazione. Dichiarò agli animali che li lasciava liberi 
di scegliersi l’elemento in cui volevano vivere. Alcuni corsero la terra, altri si precipitarono 
nell’acqua e infine molti si slanciarono nell’aria. – Io, che sono il re degli animali – disse 
l’uomo – dovrei avere la capacità di vivere nell’acqua e sulla terra ed anche essere capace di 
volare. 
– Sarebbe ingiustizia, questa – disse il Signore – e non potrei compiacerti. Ma fornirò il tuo 



























                                            
124 “Il piccolo uomo si mise al servizio dell’animale più grande il Mammut la cui grossa 
pancia gli faceva da scudo. Io non so come la relazione sia cominciata come non so come si 
sia iniziata quella fra l’uomo e il cane. Probabilmente il ridicolo animale eretto spaventato 
dall’enorme natura che lo circondava ostile si rifugiò presso il maggiore degli animali che 
trovò e gli si rese gradevole grattandogli la schiena con le sue mani agili e proteggendolo 
dagl’insetti. Il bestione vegetariano bonario subito s’adattò al beneficio aiuto e si tenne caro, 
proteggendolo, il servo che gli si era offerto. [...]. Il Mammunt nell’associazione fu guidato 
dall’istinto, l’uomo dall’ispirazione che non può essere altro che un istinto evoluto. Forse 
l’uomo tentò prima con altri forti animali e si fermò a quello che non l’azzannò.” (RS, 
pp.887-888.) 
125 “as man uses the strong animal as a shield and then simply moves onward, while the 
Mammoth lags behind, like an obsolete, discarded tool, The first tool to be invented in as 
idea of the other as a prosthetic device that leads to all the other infinite prostheses man 
creates for his ‘unfinished’ body.” (Minghelli:2002, p.41.) 
126 “Egli voleva tutto, sempre tutto. Tutte le ore del giorno e tutti i climi della terra 














                                            
127道具の利用により完全追求の欲求、欲望は育まれ「病」となって現れる。 “sotto la legge del 
possessore del maggior numero di ordigni prospereranno malattie e ammalati.” (R, p.1085.) 
128 ティム・アームストロングの言うところの「消極的補綴」negative prosthesisと「積極的
補綴」positive prosthesisを参考に考えたい。“What is grammatically an addition becomes 
the covering of a lack in the body [...]. What I would label a ‘negative’ prosthesis involves 
the replacing of a bodily part, covering a lack. The negative prosthesis operates under the 
sign of compensation [...]. A ‘positive’ prosthesis involves a more utopian version of 












129 “The only true evolution, Svevo suggests here – thus setting his new man aside from 
the primitive technological man who externalized his evolution – is the one that takes 
place inside the human being, though not in the physiological body as with all the other 
animals, but rather in the mental space where ideas and desires compete with each other. 
Thus, in the context of a restless species, Svevo grants primacy to the human animal who 
has internalized the struggle for life and therefore has succeeded in maintaining ‘the seed 
of the future,’ an availability to the society to come[...].” (Minghelli, op.cit., p.28.) 
130 “Alcuni di questi ordigni erano idee. La giustizia che regola le avventure e le sventure 
attenuandole o aggravandole, la scienza ch’è l’espressione più alta dell’anima malcontenta, 
che prepara gli ordigni e crea il loro bisogno, la religione che dà qualche istante di pace 
all’anima torva e infine l’ordinamento sociale e economico cioè un metodo per far convivere 
in una guerra dall’aspetto di pace il triste e malvagio animale guerresco.”(RS, La 























































                                            
131 “Per il Brauer era una grande sventura quella di essere nato scrittore, e coloro cui era 
toccata senza nessuna colpa una disgrazie simile, avevano diritto ad ogni protezione da 
parte dei compagni più fortunati.” (RS, p.215.) 
132 “Oltre a quelle lettere che faceva in collaborazione, a lui incombevano anche molte 
registrazioni ed altri lavori d’ordine inferiore che in commercio spettano di diritto ai 
lettrati che non sanno fare altro.” (RS, p.215.) 
133作家と商業に携わる人間の違いをマリオは以下のように表現している。“Il Brauer volava 
ad esso [del pane] per la via più diritta, e perciò più bassa. Mario volava in alto ed è così 
che arrivava in ritardo. Ma digiunava volentieri confortato dalla bellezza della vista di cui 
dall’alto aveva potuto godere.” (RS, p.215.)（［ ］内は筆者による補足） 
134 “Una tale vita è igienica e si fa ancora più sana se, come avvaniva da Mario, è condita 
da qualche bel sogno. Alla sua età egli continuava a considerarsi destinato alla gloria, [...] 
perché un’inerzia grande, quella stessa che gl’impediva ogni ribellione alla sua sorte, lo 
tratteneva dal faticoso lavoro di distruggere la convinzione che s’era formata nell’animo 
suo tanti anni prima. [...] La vita aveva rotto a Mario qualche osso, ma gli aveva lasciati 
intatti gli organi più importanti, la stima di se stesso, e anche un po’ quella degli altri, dai 
quail certo la gloria dipende. Egli attraversava la sua triste vita accompagnato sempre da 
































                                            
135 “Ma Mario […] credeva di doversi preparare anche alla seconda edizione italiana, 
rimase attaccato al vocabolario. […] ne lesse una pagina intera. Ora la lettura del 





























                                            
136 “Volevo solo risparmiarmi il vocabolario, di cui è tanto difficile di sopportare la lettura. 
[…] Tu sai ch'io amo la tua prosa […] solo mi seccano le correzioni. Noi che non siamo 
letterati, amiamo le cose definitive. Se in nostra presenza si cambia una parola, non 




































                                            
138 “la generosità del contadino fosse dovuta alla sua ignoranza e che il successo con gli 




























                                            
139 “Ad un uccellino furono offerti dei pezzi di pane troppo grandi per il suo beccuccio. Con 
piccolo resultato l’uccellino s’accanì per vari giorni intorno alla preda. Fu ancora peggio 
quando il pane indurì, perché allora l’uccellino dovette rinunziare al ristoro offertogli. Volò 















































































なさなくなる。“Si trattava di una letteratura casalinga, nata nel cortile e destinata a quella 

































































                                            
145 “Una falcidia del denaro non aveva importanza visto che poi il successo non si trovava 
falcidiato.” (TS, p.238.) 








































































































































































































159 “Infatti, l’unica vita in gioco, nella sincerità, è sempre la propria. [...] Essere sinceri, a 
partire dall’immediatezza di quel coraggio che prevede comunque l’attitudine gloriosa della 
stima di sé e, quindi, in qualche modo, un ritorno su se stessi, presuppone un lavoro, un 
agire, un fare, un rischio e un impegno che, con l’ampliarsi dell spazio simbolico 
dell’identità personale, significheranno anche la capacità di conoscersi e di costruirsi nel 





















                                            
































                                            
162 “Nel corso della storia della cultura occidentale le principali tappe della formazione 
dell’individualità personale sono coincise con gli sviluppi dell’esperienza del teatro, ossia 
con la presa di coscienza della funzione dei ruoli e dei personaggi. [...] La sincerità si 
affaccia sulla scena della modernità perché l’epoca moderna si chiude come la scena di un 
teatro. La nascita della città moderna, con cui il Medioevo si congeda, offre un nuovo e 
rumoroso palcoscenico in cui il numero e la complessità dei ruoli crescono vertiginosamente. 
Nel teatro della società, la scelta di una determinata professione piuttosto che di un’altra 
equivale a indossare le vesti di un personaggio. [...] si tratta di assumere un ruolo 
permanente ricevendone in cambio il riconoscimento sociale. [...] Si tratta di un impegno 
che in qualche modo fissa la natura dell’io, obbligandolo a indossare una maschera.” 










































































































                                            
165	 下層階級では車両の構造上、身体的な触れ合いが不可避だったため、他の乗客とのお
しゃべりが堪えない空間となっていた。 






























                                            












































































































マリオン（Nicolas Camille Flammarion:1842-1925）の著作（Centralisation et discussion de 











1656	 ホイヘンスが火星の模様を観測、火星がほぼ 24時間の周期で自転してい	 	  
    	 ることを発見 
1720	 スウィフト『ガリバー旅行記』（火星衛星フォボスとダイモスに言及） 
1744	 エバーハルト・クリスティアン・キンダーマン『飛行船早回り世界一周 
	 	 	 物語』（火星衛星フォボスとダイモスに言及） 
1752	 ヴォルテール『ミクロメガス』（火星衛星フォボスとダイモスに言及）	  
1877	 火星大接近 



























                                            
1914	 ホルスト「火星」（『惑星』） 
1917	 エドガー・ライス・バローズ『火星のプリンセス』（火星を舞台にした SF冒険小説） 





180 “Insomma il signor Aghios era avviato verso la pianeta Marte, sdraiato su un carrello 
che si moveva traverso lo spazio come sulle rotaie. Egli vi era sdraiato bocconi e invece di 
pavimento il carrello aveva delle assi su cui dolorante poggiava il suo corpo. Una delle assi 
passava sul suo petto e rendeva più pesante la tasca che vi era. Sotto a lui c’era lo spazio 























                                            
(RS,p.597.) 
181 “Ma più che si procedeva nello spazio più solo il signor Aghios si sentiva. Giacché 
andava al pianeta Marte egli pensò per il sentimento d’onnipotenza che il sognatore sente 
ch’egli avrebbe potuto foggiare quell pianeta a sua volontà. Previde quel pianeta. Ebbene 
egli lo avrebbe popolato di gente che avrebbe intesa la sua lingua mentre egli non avrebbe 
intesa la loro. Così egli avrebbe comunicata loro la propria libertà e indipendenza mentre 








































































                                            
185 “Una volta nella stanza d’albergo s’era messo a leggere solitario quando fu avvicinato 
da un bel ragazzo roseo di dieci anni circa che gl’indirizzo delle parole ch’egli non intese 
affatto perché si capisce che l’inglese dei bambini è il più difficile. Il signor Aghios si 
commosse al trovare finalmente un amico. Gli parlò e parve anche che il fanciullo 
intendesse perché rispose con molte più parole di quelle avute.” (RS, p.504.) 
186  “Un piccolo fox terrier venne esitante ad annusargli i piedi. “Sei già qui, vecchio 
amico?” pensò il vecchio. [...] il passo su quattro zampe è sempre più ingenuo di quello su 
due. [...] Il suo modo di percepire gli fa credere che a questo mondo ogni tradimento sia 
subito scoperto perché egli non vede le superfici ingannevoli, egli analizza proprio l’anima 
delle cose, il loro odore. Può essere che anche il suo senso lo truffi e ch’egli spesso addenti 
degl’innocenti dall’odore sgradevole, ma egli non lo sa [...]. Mondo sincero perciò quello 
degli odori. Pare però che s’allontani dalla realtà più di quello delle linee e dei colori. Il 
povero cane è sempre il truffato perché male informato.” (RS,pp.507-508.) 
92 
もつ物事の本性を見抜く力に言及する。 





















                                            
187 “Il nome Argo, ovviamente derivato dall’Odissea, era probabilmente anche quello di un 
cane appartenente alla famiglia Veneziani; non è mai menzionato nell’Epistolario, ma nel 
frammento Scherzo in dialetto triestino in cui Svevo mette in scena figlia e nipoti, quando 
tutti si propongono di andare insieme incontro alla nonna, Mirko dichiara: «Tutti con 
Athos Ardo e Lady e el gato bianco» (RS, p.870.) 
188 “Argo non era un personaggio molto importante neppure fra’ cani. I cacciatori dicevano 
che non fosse di razza molto pura perché il suo corpo era un po’ troppo lungo. Tutti 
riconoscevano la bellezza del suo occhio vivo (anche quello troppo grande per un cane da 
caccia) del suo muso dal disegno preciso e della sua ampia cervice.” (RS,p.96.) 
189 ズヴェーヴォ自身、ヴィルヘルム・シュテーケルが言葉を話す犬を飼っているという記事
を読み、犬の観察研究に勤しむようになった、という娘の証言がある。（RS, p870.） 
190 “In Germania c’era un cane che sapeva parlare. Parlare come un uomo e con qualche 
poco d’intelligenza in più perché gli si domandavano persino dei consigli. Diceva delle 
parole difficili tedesche che io non avrei saputo pronunziare. Si poteva ridere di questa 



























                                            
191 “il mio primo intendimento era stato d’insegnare ad Argo l’italiano. Argo non seppe mai 
dire una sola parola italiana. Ma che importa? Si trattava d’intendersi e perciò non c’erano 
che due possibili vie: Argo doveva apprendere la lingua mia oppure io la sua! Come 


































                                            
195  “Ci si trovava bensì in uno di quei posti ove tutti hanno fretta e non hanno il tempo di 
guardare il vicino neppure per riderne, ma il signor Aghios sentiva costituirsi nell’animo 
proprio il vicino che ride.”  (RS, p.501.) 
196 “Ora bisognava tentare di procurarsi un posto. Intanto non era facile a vecchio signore 
di moversi in quel corridoio mentre il treno filava a tutta velocità, sobbalzava e percorreva 
certe curve in modo da far sentire al corpo un’irresistibile attrazione ora da una parte ora 
dall’altra. Deciso il signor Aghios si diresse al prossimo compartimento domandando scusa 
a destra e sinistra. E subito ebbe la prima avventura amorosa. Una graziosa giovinetta si 
fece in disparte fin dove la parete lo permetteva per fargli posto e il signor Aghios la guardò 
con un sorriso che volle paterno pensando però che non sarebbe stato male se lo scompiglio 


























                                            
apposta, lo inchiodò sulla parete di faccia. Continuò a sorridere alla signorina che lo 
guardava ansiosa con grandi occhi azzurri temendo di vedersi capitare addosso il grosso 
uomo malsicuro.” (RS, pp.515-16.) 
197“Arrivò al compartimento cui aveva mirato ma i posti vi erano occupati ad esuberanza. 
Anzi da una parte sedevano addirittura in cinque. Fra quei cinque una donna, elegante ma 
non bella con uno di quei cappelli che coprono la fronte e anche una parte degli occhi. Essa 
s’era un po’ stesa le sue gambe calzate di seta, i piedini piccolissimi in scarpine nere di 
lacca. [...] La moda era fatta dalla maggioranza e perciò bisognava ritenere che la massima 
parte delle donne avesse le gambe fatte bene e male la testa. [...] s’era levato il cappello che 
le giaceva ora in grembo. No! La sua faccia non era bella ma doveva esserlo stata. Una 
faccia ch’era stata alterata e consunta dalla vita, ridotta a linee rigide prodotte da un duro 
scalpello che la rendevano lunga. I capelli bruni ricci ad arte le coprivano gli orecchini. Ma 


























                                            
198 “Un giovinetto (il quinto su quel sedile) si alzò e offerse il suo posto al vecchio. – Grazie! 
Grazie! Ma perché? – disse il signor Aghios. – Posso rimanere qui.  
- Io vado in corridoio. – disse il giovinetto. Non ebbe un sorriso di benevolenza pel vecchio 
cui usava tanta cortesia. E uscì pestando il piede alla signora che non l’aveva ritirato in 
tempo. [...] Peccato che il giovinetto (lungo, bruno, rude) non aveva accompagnato il suo 
dono di una parola gentile. Sarebbe stato tale un bell’esordio al viaggio!” (RS,p.517.) 
199 “Per non disturbare il vicino ch’egli non aveva neppure veduto, il signor Aghios restò 
per qualche tempo nella stessa posizione in cui sul suo posto era caduto, la faccia verso la 
finestra.” (RS, p.517.) 
200 “Persino ora che stava meglio egli sentiva una certa antipatia per il suo vicino che lo 
costringeva d’aderire alla finestra. Era proprio un momento in cui si sente che l’uomo con 
























                                            
201 “Il suo vis-à-vis intendeva certamente d’annodare il discorso perché teneva in mano un 
mezzo toscano e gliel’accennò guardandolo supplice coi grandi occhi rischiariti dagli 
occhiali: - Lei è uscito sul corridoio per fumare ma visto che il signore già me lo permise, 
avrebbe Lei niente in contrario di lasciarmi al mio posto a fumare questo mezzo toscano? 
 Grande cosa il fumo! Specialmente in un compartimento per non fumatori. Ecco che la 
vita sociale per esso s’iniziava anche fra sconosciuti, come dai cani sebbene meno 
entusiasticamente.  
 Con eguale gentilezza il signor Aghios consentì e volle essere più gentile ancora 
aggiungendo alla gentile parola un atto gentile.” (RS, p.530.) 
202 “[...] Scommetto che Lei ne fuma una quaratina al giorno! 
 Non era vero. Questa ch’egli in bocca, il signor Aghios l’aveva accesa proprio a scopo 
sociale, altrimenti egli avrebbe saputo restarne senza per lungo tempo. Ma la gentilezza! 
Mentì ua seconda volta assentendo ma ne fu subito consapevole. 
 Strano! Con gli sconosciuti si mentiva disordinatamente, senza un vero scopo. Con lo 
sconosciuto non c’era mai un vero accordo. Anche con chi intimamente si conosceva c’era di 
spesso la stonatura ma non così. [...] Era dunque più difficile di saper moversi con dignità 
































                                            
























                                            
205 “al signor Aghios mancavano due qualità: L’orientamento e il riconoscimento delle 
fisionomie.” (RS, p.539.)	  
206  “Il signor Aghios per un istante guardò il suo vis-à-vis. Scoperse poi che anche dietro di 
costui c’era una lastra che copriva una fotografia e nella quale egli scorgeva la propria 
testa chiara come in uno specchio. Si analizzò accuratamente. Irrimediabilmente vecchio 
con quella fronte troppo alta ed i mustacchi non curati, un po’ troppo gonfi. I mustacchi 
erano la prerogativa degli animali che s’annidano nei buchi (così aveva detto quella 
can[aglia] di s[uo] figlio); devono servire ad avvisarli quando il buco si restringe e arrestarli 
dal pericolo di strangolarsi. – Ho io l’aspetto di bestia? – si domandò il signor Aghios 
esaminando le proprie fattezze. E lui e la sua imagine si guardarono sospettosi. Questi, sì, 
ch’erano rapporti semplici! Era l’unico caso in cui guardando una fisionomia si sa con piena 
certezza quello ch’essa esprima. Eppure quella fisionomia conservava il suo aspetto di 
bestia mustacchiata avvilita allo scorgersi meno bella mentre era vero che il signor Aghios 
si sentiva gonfiare il petto dalla superbia di aver scoperto in quel momento quale fosse 



































208 “Per essere sicuramente conosciuti da lui bisognava averlo praticato da molti 
anni...Come è tanto difficile di apprendere da vecchi una lingua così egli non sapeva più 
stampare nel suo cervello la fisionomia di gente nuova. Forse era la stessa deficenza che 
gl’impediva l’orientamento.” (RS,p.540.) 
209 “Egli sapeva che del viaggio poco si ricorda. Passano fisionomie e s’accumulano confuse 








































213 本初子午線の制定は 1884年。1925年以降グリニッジ時は世界時と定義される。 
214 “L’avvenire del mondo era di divenire tutto un’unica una sola città. Addio campagne, 
































                                            
215 “Il cielo s’era coperto di nubi ed il sole del tramonto, invisibile, illuminava la loro parte 
inferiore che pareva composta di piante leggere luminose d’argento, d’oro, e di qualche 



























                                            
216 “La fanciulla scoppiò in pianto: — No vedo el treno. 
Il Borlini scoppiò in una risata e i genitori risero anche loro un po’ imbarazzati dalla 
bestialità della figliuola. Il solo Aghios fu commosso. Egli solo sentiva e sapeva il dolore di 
non poter vedere se stesso come viaggiava. Il piacere del viaggio sarebbe stato tutt’altro se 
si avesse potuto vedere il grande treno con la sua macchina come procedeva traverso alla 
campagna come un serpe veloce e silenzioso. Vedere la campagna, il treno e se stessi nello 
stesso tempo. Quello sarebbe stato il vero viaggio.”(RS, p.541.) 
217 “La paradossale reazione della bambina mette in luce una delle componenti 
fondamentali del racconto: il treno non soddisfa interamente la sete di avventura; costringe 
in uno spazio angusto e limita l'agio dei gesti e il campo della percezione. Rappresenta il 
perno di quella dialettica fra smania di libertà e proseguimento della costrizione che ispira 




























                                            
218 シヴェルブシュ、前掲書、p.80. 
219 “Domandò sorridendo: - È la prima volta che la cara bambina viaggia?  
- Sì! – disse pronta la contadina. – E se ghe ne parla zà da quindise zorni de sto viagio. 
 L’Aghios si commosse. Quindici giorni di sogno su questo viaggio e trovarsi poi in questa 













































































                                            
222小谷：2004参照のこと。 
223 “al signor Aghios parve di trovarsi di nuovo a guardare sul destino umano da un treno 
lanciato a piena velocità e di non arrivar a vederne altro che quella parte commune a tutti i 
mortali.” (RS, p.577.) 
224 “Uno schianto! Si era arrivati al pianeta?  

























                                            
225 “Il treno futuro che avrebbe trasportata un’umanità più evoluta sarebbe stato 
allungabile come ne sarebbe stato di bisogno e senza per questo aver bisogno di 
arrestarlo.Ogni vagone avrebbe comportato delle enormi possibilità. Si tocca un bottone ed 
i posti si moltiplicano.”(RS, pp.517-518.) 
226 “un viaggio lontano inserito nel corto viaggio” (RS, p.530.) 
227 アインシュタインの特殊相対性理論に表される四次元。アインシュタインは 1905年に特殊
相対性理論を、1915-1916年に一般相対性理論を発表している。アインシュタインの四次元を
もととしたズヴェーヴォのテクストの分析の試みは R.Cepach ,“e=mc² - Emozione uguale 
memoria per tempo al quadrato: il sospetto della relativa nella narrativa dell'ultimo Svevo” 
(in Interprétations de la pensée du soupçon au tournant du XIXe siècle, Lectures italiennes 







ル・ヴェルヌや H・G・ウェルズといった SFジャンルの道を拓く作家たちを生み出す230。 

































   	 	 キプリング『ジャングル・ブック』 
1895	 ウェルズ『タイム・マシン』 
    	 ヴェルヌ『動く人工島』 
    	 レントゲン、X線を発見 
    	 リュミエール兄弟がシネマトグラフを上映（パリ） 
1896	 ウェルズ『モロー博士の島』 
    	 ヴェルヌ『悪魔の発明』 
1897	 ウェルズ『透明人間』 
    	 クルト・ラスヴィッツ『両惑星感物語』（火星人と地球人の対立） 













                                            
    	 ギャレット・P・サーヴィス “Edison’s Conquest of Mars”（火星人との      
    	 戦争） 
    	 キュリー夫妻、ラジウムを発見 
1900	 フロイト『夢判断』 
	 	 	 ツェッペリン、飛行船を建造 
1901	 ウェルズ『月世界最初の人間』 
    	 マルコーニ、大西洋温暖無線通信に成功 
1902	 ドイル『バスカヴィル家の犬』 
    	  ジョルジュ・メリエス	 映画《月世界旅行》公開 
1903	 ライト兄弟、飛行機の初飛行に成功 
1904	 ウェルズ『神々の糧』 
    	 ヴェルヌ『世界の支配者』 
    	 ジョルジュ・メリエス	 映画《不可能を通る旅》公開 
    	 フレミング、二極真空管を発明 
1905	 ウェルズ	 “A Modern Utopia” 
    	 ヴェルヌ死去 








1937	 ウェルズ	 “Star Begotten”（火星人を題材） 
1946	 ウェルズ死去 
231 “La musica che proveniva da quel movimento era fortemente ritmica e non violenta 
come da un treno celere: Una vera ninna-nanna. E lungamente il signor Aghios seguì quel 
suono o meglio da quel suono fu inseguito nella pace che precede il sonno.” (RS, p.596.) 
232 “Il Borlini si stupì al sentire il nome dell’Aghios. 
—Greco? 
—D’origine, ma lontana.—Erada lungo tempo che l’Aghios non pensava al suo nome greco 






























                                            
233 このイメージはズヴェーヴォの「最後の煙草」やダーウィンの「適者生存による種の保存」
にも重なる。 
234 “Il signor Aghios annuì. – È comodo – disse – di appartenere ad un'altra razza. Così è 
come se ci si trovasse sempre in viaggio. Si ha il pensiero più libero. È così che quando si 
tratta di modo di vedere italiano io non sono d'accordo neppure col modo di vedere greco. 
L'ultimo greco col quale fui d'accordo è Socrate. 
- Io – disse il Bacis – sono di quei Friulani che sanno due lingue e un dialetto. Sono in 





























































































                                            
236 Libardi/Orlandi:2011,p.20. 
237 Simon:2012, p.71. 























































語、ドイツ語、ハンガリー語、ギリシャ語が教えられていた。また 1863 年から 1902 年
にかけてトリエステには 560タイトルもの定期刊行物が出版されており、その内訳はイタ






                                            
242 オーストリア・ハプスブルク帝国の縮図とも呼べるトリエステでは、帝国支配下での歴史
的・経済的存在意義とイタリアへの帰属を求めるがためにその存在意義から逃れようとする相
克も街を特徴づける。（Ara/Magris, op.cit., p.14.） 
243 “Se Trieste è una frontiera, [...] è una striscia che divide e collega, un taglio aspro come 
una ferita che stenta a rimarginarsi, una zona di nessuno, un territorio misto, i cui abitanti 
sentono spesso di non appartenere veramente ad alcuna patria ben definita o almeno di 
non appartenerle con quella ovvia certezza con la quale ci si identifica, di solito, col proprio 
paese.” (Ara/Magris, op.cit., p.192.) 
244 Ara/Magris, op.cit., p.10. 
245 la Domenica Letteraria, la Nuova Antologia, la Domenica del Fracassa, Le Figaro, Le 
Tempsがあげられる。（Gatt-Rutter, op.cit., p.105.）  
246 Gatt-Rutter, op.cit., p.271. 






























                                            
248 Asor Rosa: 1989, p.11. 
249 Gatt-Rutter, op.cit., p.286. 
250帝国との関係から主にウィーンを中心とした文化・知識となる。例えば 1890年から 1900
年にかけて思想家や作家が影響を受けたのはマッハ、ショーペンハウアー、キルケゴール、ト
ルストイ等があげられる。（Libardi/Orlandi, op.cit., p.188.） 




























































                                            
252 “- Io mi chiamo Giacomo Aghios - disse il signor Aghios volgendosi al suo vicino. 
Probabilmente era stato spinto a questa presentazione dall'osservazione fatta poco prima 
dal gondoliere di non sapere il nome del giovinotto. 
 Questi strinse la mano portagli dall'Agios ed esitò per un istante. Ma poi l'esitazione fu 
spiegata: - Strano! Anch'io mi chiamo Alessandro. Alessandro Bacis. Il nome rivela la mia 
origine friulana. Anche il Suo mi pare? 
 - No! No! - disse il signor Aghios ridendo di cuore. - Io discendo da una razza molto più 
antica della celta. 
 - Greca? - domandò il Bacis ammirando. 
Il signor Aghios annuì. – È comodo – disse – di appartenere ad un'altra razza. Così è come 
se ci si trovasse sempre in viaggio. Si ha il pensiero più libero. È così che quando si tratta 
di modo di vedere italiano io non sono d'accordo neppure col modo di vedere greco. L'ultimo 



























                                            
- Io – disse il Bacis – sono di quei Friulani che sanno due lingue e un dialetto. Sono in 
viaggio anch’io. – Rise per la prima volta dopo la stazione di Milano di un riso abbondante 
quasi infantile che lo portò subito più vicino al cuore del signor Aghios il quale anche 
pensò: “Com’è intelligente il mio nuovo amico. Immediatamente intese intera la teoria che 
fa del viaggiatore una persona di eccezione mentre io per elaborare un concetto tanto 
semplice impiegai quasi 60 anni.”(RS, p.566.) 
253 バチスの話す言語については「イタリア語・ヴェネト方言・フリウリ語」(TS, [Sulla teoria 
della pace], p.870.)「イタリア語・フリウリ語・ミラノ方言」「イタリア語・フリウリ語・ドイ
ツ語」等の可能性が考えられる。（RS, p.1253, nota 2.） 









脅威を感じたアンブロージョ・ディ・ステファノ・ラッリ（Ambrogio di Stefano Ralli）























                                            

































257 “La giornata era torbida e fosca. Pareva che una sola nube distesa e niente minacciosa 
pffuscasse il cielo. Dal porto tentava di uscire a forza di remi un grande bragozzo le cui vele 
pendevano inerti dagli alberi. Due soli uomini vogavano e, con colpi innumeri, arrivavano 
appena a muovere il grosso bastimento. Al largo avrebbero trovata una brezza favorevole, 
forse. 
 Ada, dalla tolda del piroscafo, salutava agitando il suo fazzoletto. Poi ci volse le spalle. 
Certo guardava verso Sant’Anna ove riposava Guido. La sua figurina elegante diveniva più 
perfetta quanto più si allontanava. Io ebbi gli occhi offuscati dalle lacrime. Ecco ch’essa ci 





























                                            
258 Benussi:1998, pp.120-122. 
259 “Il fantasma è emblema dell’inafferrabile [...], solo creandolo come staccato e lontano da 
sé può farlo vivere senza cadute d’illusioni. [...] Per il personaggio che vive in un mondo in 
cui i fantasmi dei propri desideri gli avevano fatto sopportare la realtà, la discesa alle 
origini non ha più senso perché non è la realtà a interessare, ma solo le illusioni generate.” 
(Benussi, op. cit., p165.) 
























                                            
261 “Egli la vide dinanzi a sé come su un altare, la personificazione del pensiero e del dolore 
e l'amò sempre, se amore è ammirazione e desiderio. [...] 
Quella figura divenne persino un simbolo. Ella guardava sempre dalla stessa parte, 
l'orizzonte, l'avvenire da cui partivano i bagliori rossi che si riverberavano sulla sua faccia 
rosea, gialla e bianca. Ella aspettava! L'immagine concretava il sogno ch'egli una volta 
aveva fatto accanto ad Angiolina e che la figlia del popolo non aveva compreso. Quel 
simbolo alto, magnifico, si rianimava talvolta per ridivenire donna amante, sempre però 
donna triste e pensierosa. Sì! Angiolina pensa e piange! Pensa come se le fosse spiegato il 
segreto dell’universo e della propria esistenza; piange come se nel vasto mondo non avesse 




263 “Angiolina subì una metamorfosi strana. Coservò inalterata la sua bellezza, ma 






























                                            
264 “Il fumatore è prima di tutto un sognatore ... Il sognatore non è mai conseguente a se 
stesso perché il sogno porta lontano e non in linea retta mentre la persona conseguente a se 
stessa si muove in uno spazio più ristretto e simmetrico ... Il vero sognatore ... fa sempre 
una doppia vita e tutt’e due equivalenti per intensità ... Così la sua ispirazione ha due 

























展史」(Storia dello sviluppo della civiltà a Trieste nel secolo presente)266において、街
の社会問題として描かれる。1921年 8月 2日、11日に『ナツィオーネ』(Nazione)紙の
「夏の奇想」欄に寄稿されたこの記事では、ズヴェーヴォが 100 年後、2021 年のナツィ
オーネの記者に当時を報告させ、トリエステに対し批判的な視線を投げかける。取り上げ
                                            
265	 “Forse traverso una catastrofe inaudita prodotta dagli ordigni ritorneremo alla salute. 
Quando i gas velenosi non basteranno più, un uomo fatto come tutti gli altri, nel segreto di 
una stanza di questo mondo, inventerà un esplosivo incomparabile, in confronto al quale 
gli esplosivi attualmente esistenti saranno considerati quasi innocui giocattoli. Ed un altro 
uomo fatto anche lui come tutti gli altri, ma degli altri un po' più ammalato, ruberà tale 
esplosivo e s'arrampicherà al centro della terra per porlo nel punto ove il suo effetto potrà 
essere il massimo. Ci sarà un'esplosione enorme che nessuno udrà e la terra ritornata alla 
forma di nebulosa errerà nei cieli priva di parassiti e di malattie.” (R, p.1085.) 


































                                            


























                                            
268  “La vita attuale è inquinata alle radici. L’uomo s’è messo al posto degli alberi e delle 
bestie ed ha inquinata l’aria, ha impedito il libero spazio.[...] Ogni metro quadrato sarà 
occupato da un uomo. Chi ci guarirà della mancanza di aria e di spazio? Solamente al 
pensarci soffoco!” (R, p.1084.) 
269 第二章参照のこと。 
270 “Ed è l'ordigno che crea la malattia con l'abbandono della legge che fu su tutta la terra 
la creatrice. La legge del più forte sparì e perdemmo la selezione salutare. Altro che 
psico-analisi ci vorrebbe: Sotto la legge del possessore del maggior numero di ordigni 
prospereranno malattie e ammalati.” (R, ibid.) 
271 Valerio Jahierに宛てた 1927年の手紙より。“E perché voler curare la nostra malattia? 
Davvero dobbiamo togliere all’umanità quello ch’essa ha di meglio?” (Svevo:1966,p.859) 



































































                                            
276 Ara/Magris, op.cit., p.71. 
277 以上この段落は ハリソン：1994, pp.31-37による。 































































                                            
281 “Avevo amata mia madre e avrei voluto ammazzare mio padre. 
 Né io m'arrabbiai! Incantato stetti a sentire. Era una malattia che mi elevava alla più 
altra nobiltà. Cospicua quella malattia di cui gli antenati arrivavano all'epoca mitologica! 
E non m'arrabbio neppure adesso che sono qui solo con a penna in mano. Ne rido di cuore. 
La miglior prova ch'io non ho avuta quella malattia risulta dal fatto che non ne sono 
guarito. Questa prova convincerebbe anche il dottore.”(R,p.1049.) 






















[...] Trieste is defined as the “gateway” of German thought into Italian. 
Many Triestines were readers of German thinkers and integrated these 
ideas into their work. Slataper’s Il mio Carso is greatly indebted to a 
first-hand reading of Nietzsche, reviving the literary genre of a German 
romantic fable that was a mixtures of allegorical, artistic and popular 
fables[...]. The Stuparich brothers contributed their knowledge of Schiller, 
Nietzsche, Novalis, Tieck, Kleist and Heine. Umberto Saba introduced 
themes from Heine that were unusual in Italian lyric poetry during the first 
decades of the twentieth century, and is also indebted to Nietzsche for an 
emphasis on pain as an unshakable moral force (Magris 1976:110).283 
 
                                            


















Rather than placing Svevo in the tradition of late Italian regional realism, 
or in the general category of postwar European literature (Proust, Joyce), 
Roditi augued that “It might prove more profitable and conclusive to place 
Svevo in a context of Austrian literature and compare him to those Austrian 
novelist whose culture was not strictly German and who often wrote in one 
or the other of the many languages spoken within the polygrot empire” 
(Roditi1944:345). Roditi mentioned Schnitzler, Robert Musil and Franz 
Kafka, in paticular. “It seems as if the empire, though not always strong 
enough to impose one language on all its subjects, yet diffused a common 





                                            
284 Debenedetti:1992,pp.537-594参照。 




























                                            





289 “A Svevo la città borghese fornisce il presagio di un vicolo cieco e d’una fine: il vicolo 
cieco, la fine di una classe dirigente locale, quella triestina o meglio triestino-ebraica [...], 




















                                            
290 老人と少女の関係にまつわるソロモン王のモチーフ等、ユダヤ主義に視点をおいたズヴェ
ーヴォ作品の分析については Savelli:2014(in Italo Svevo and his Legacy for the Third 
Millennium), Antonini:2014(in Italo Svevo and his Legacy for the Third Millennium), 
Antonini:2013, De Angelis:2007等を参照のこと。 
291 “It was their curse and their gift simultaneously to possess a keen awareness of the 
significance of history, tradition, and time itself, and to observe the dissolution of whatever 
historical order they themselves sought to inhabit. ” (Moss, Translator’s Preface, Straus: 
1982, p.vii)ハンナ・アーレントがベンヤミンの著作に寄せた序文を受けたもので、アーレント
はベンヤミンをドイツ・ユダヤ系知識人におけるコンプレックス等を取り上げて概観している。
（Benjamin: 1999, Arendt, Walter Benjamin: 1892-1940 in Introduction, pp.7-55.） 
292 “Trieste, si dice ancora, non ha radici. Non è proprio così. Le radici di Trieste sono 
lontane: nei mercati del Medio Oriente, nei ghetti dell’Europa Centrale, nelle isole delle 






























































294 «è in fondo una novità già tutta sveviana averli [le cause e gli effetti] aggrovigliati e 
sospesi, aver “giocato” con la morte senza lasciare rassicuranti biglietti di spiegazione» 
（[	 ]内は筆者による補足）（Mazzacurati:1998, p.198.） 






































                                            
297 以下ウッドの見解はWood: 2005による。 
298 “Le pubblico per vendetta e spero gli dispiaccia. Sappia però ch’io sono pronto di 
dividere con lui i lauti onorarii che ricaverò da questa pubblicazione a patto egli riprenda 
la cura. Sembrava tanto curioso di se stesso! Se sapesse quante sorprese potrebbero 






















                                            
299 “Io sono il dottore di cui in questa novella si parla talvolta con parole poco lusinghiere.” 
“[...] l’autobiografia fosse un buon preludio alla psico-analisi.” “[...] truffandomi del frutto 






301 “solo per facilitargli il compito, comperai e lessi un trattato di psico-analisi. Non è 
difficile d’intenderlo, ma molto noioso.” (R, p.626.) 
302 “Dopo pranzato, sdraiato comodamente su una poltrona Club, ho la matita e un pezzo di 
carta in mano. La mia fronte è spianata perché dalla mia mente eliminai ogni sforzo. Il mio 
pensiero mi appare isolato dal me. Io lo vedo. S’alza, s’abbassa...ma è la sua sola attività. 
Per ricordargli ch’esso è il pensiero e che sarebbe suo compito di manifestarsi, afferro la 
























5.1.2.	 すり抜ける語り	 	 
 
	 「信頼できない語り手」により生成されるテクストの語りが含む曖昧さは、『ゼーノの
                                            
presente imperioso risorge ed offusca il passato.” (R, p.626.) 
303 「反抗する患者（un paziente ribelle）」と「復讐する医師（un dottore vendicativo）」の
肖像は精神分析における「転移」の概念から誕生したと考えられズヴェーヴォが読んでいたフ


































































                                            
307 “Egli [il dottore] non studiò che la medicina e perciò ignora che cosa significhi scrivere 
in italiano per noi che parliamo e non sappiamo scrivere il dialetto. Una confessione in 
iscritto è sempre mensognera. Con ogni nostra parola toscana noi mentiamo! Se egli 
sapesse come raccontiamo con predilezione tutte le cose per le quali abbiamo pronta la 
frase e come evitiamo quelle che ci obbligherebbero di ricorrere al vocabolario! È proprio 
così che scegliamo dalla nostra vita gli episodi da notarsi. Si capisce come la nostra vita 
avrebbe tutt’altro aspetto se fosse detta nel nostro dialetto.” (R, p.1050.) （[	 ]内は筆者に
よる補足） 
308 Graziano, op.cit., p.50. 
309 “Fate in modo che il v[ostro] pensiero riposi sul segno grafico col quale una volta fissate 
un concetto, e vi lavori intorno alterandone a piacere parte o tutto, ma non permettete che 


























                                            
svolgimento.” (RS, Pagine di diario, p.733.) 
310 “[...] ogni attimo ha una sua unicità, qualche cosa di irripetibile; e il vecchione ne aveva 
fatto poco prima la prova, quando ha scambiato la giovinetta sfiorata dalle ruote dalla sua 
auto con una giovinetta incontrata in altri tempi e che ormai, da un pezzo, non può essere 
quella di allora. Si tratta dunque di afferrare il presente nella sua identità fisionomica e, 
possibilmente ritrovare nella sua identità fisionomica anche « quella parte del passato che 
ancora non svanì ».” (Debenedetti, op.cit., p.550.)『ゼーノの意識』の続編にあたるとされる
「大老人」（Il Vecchione）をとりあげた分析である。 
311 “I romanzi di Svevo sono un abbastanza rallentato ma continuo succedersi di attimi, di 
momenti al tempo presente (anche dove i verbi non siano adoperati al presente): un 
inesorabile, perpendicolare presente che crolla come una tromba d’aria in un passato senza 


























                                            
312 “[...] in direzione del futuro, ma un futuro che non è progetto; non è il luogo ipotecato da 
una creazione che si contrapponga come qualche cosa di stabile e durevole allo svanire e 
vanificarsi del tempo, giacché sarà fatto anch’esso di tanti atomi di presente uguali a tutti 
gli altri, e quindi già perduti in anticipo.” (Debenedetti, op.cit., p.541) 
313 “Già il presente non si può andare a cercare né sul calendario né sull’orologio che si 
guardano solo per stabilire la propria relazione al passato o per avviarci con una parvenza 
di coscienza al futuro. Io e le cose e le persone che mi circondano siamo il vero presente.” 
(RS, Il mio ozio, p.1197.) 
314 “Si capisce che quando si scrive della vita la si rappresenti più seria di quanto non sia. 
La vita stessa è diluita e perciò offuscata da troppe cose che nella sua descrizione non 
vengono menzionate. [...] la descrizione della vita dalla quale una grande parte, quella di 

























                                            
315 “Quando la nostra memoria ha saputo levare dagli avvenimenti tutto quello che in essi 
poteva produrre sorpresa, spavento e disordine si può dire che essi si sono trasferiti nel 
passato.” (R, Prefazione, pp.1228-9.) 
316 “il vecchione rimprovera al tempo, non solo di compiere le sue devastazioni, ma di 
allontanarasi, scompigliando le prospettive, in maniera da rendere impossibile di 
ricostruirlo in un ricordo preciso e fedele.” (Debenedetti, op.cit., p.547.) 
317 “Svevo [...] tocca con la scrittura compendiosa, [...] un aspetto più fondamentale della 
condizione umana: il tempo non si perde per dissipazione, ma per una incapacità di 
afferrarlo dipendente da quel pericolo di essere uomo” (Debenedetti, op.cit., p.549.) 
318 “Il suo vecchione può [...] domandarsi se il tempo che viviamo, il presente cieco non si 
chiarisca, per avventura, quando ce ne troviamo lontani, « in salvo ». [...] l’essere in salvo si 
direbbe che consista nel trovarsi materialmente in condizione di sicurezza pratica, fuori 
dal tumulto e dalle servitù della vita; una condizione, dunque, consentita ad un vecchio che 
non debba più rispondere di responsabilità estrinseche di « impiegato della vita » e che 



























                                            
319 “Chi legge un romanzo deve avere il senso di sentirsi raccontare una cosa veramente 
avvenuta. Ma chi lo scrive maggiormente deve crederci anche se sa che non in realtà mai si 
svolse così. L’immaginazione è una vera avventura. [...] Bisogna credere nella realtà della 
propria immaginazione. Non bisogna però intervenire con alcuno sforzo per regolarla [...]. 
L’immaginazione è meno monotona della realtà solo perché vi si muovono le creature che 
dalla realtà nacquero ma isolate dal nostro desiderio, dalla nostra passione.” (RS, Pagine di 
diario, (P), p.760.) 
320 “Sebbene non si tratti di una “storia” vera e propria, questa forma intrattiene un 
duplice e stretto rapporto sia col racconto che con la riflessione. [...] Per Svevo, che non sa 
riflettere se non narrando ed è sempre costretto, quando scrive saggi, a lottare per tenere 
insieme i due diversi impulsi che agitano il suo lavoro, questo dispositivo ibrido è 
probabilmente il medium migliore a cui affidare le idee che gli sono più care [...].” 



























                                            
321 TS, [Soggiorno londinese], pp.895-896. 
“L’artista, dice Svevo, « fraintende » sempre il suo filosofo, ma è da questo fraintendimento 
che nasce la possibilità di vedere e rappresentare le cose in modo nuovo, come se una sorta 
di cataclisma linguistico facesse improvvisamente affiorare alla superficie interi strati di 
lessico inedito, di « parole nuove non ammuffite dalla loro antichità e dal lungo uso ».  
È questo, sostanzialmente, l’atteggiamento in base al quale Svevo sceglie i suoi maîtres à 
penser [...] ” (Maxia:1981, p.9.) 
322 “per Svevo la relazione tra racconti e concetti può costituirsi soltanto in un lungo 
lavorio che attraversa molti strati di “accarezzamenti” reciproci, attese, metamorfosi e 



























                                            
323 Guglielminetti:2007, p.152. 
324 Baldi:2010, pp.99-110. 
325 Guglielminetti, op.cit., p.144. 
326 Savelli: 1998, p.126. 
327 “L’ambiguità è la categoria che qualifica l’esperienza che il lettore fa del testo, il modo 
in cui il testo fa conoscere il mondo che costruisce, offrendo così un modello di conoscenza 
ovvero un atteggiamento verso il conoscere a cui il lettore viene addestrato. Un 
addestramento che trova il rinforzo necessario in due aspetti [...] capaci di rendere amabile 
una frustrazione cognitiva: la fortuna di Zeno e la giocosità del suo stile. [...] l’ambiguità 
[...] implica l’adattamento sorridente a quanto non si può né governare né capire davvero – 































                                            
328 “[...] adattato a un mondo, quello della modernità, che ha nella continua trasformazione 
e nell’accelerazione del ritmo dei cambiamenti, nella compressione dello spazio e del tempo, 
insomma nella sistematica distruzione di ogni riferimento duraturo il suo tratto distintivo.” 



























                                            
329 “La morte è l’ammirevole liquidazione della vita. [...] Il destino del piccolo singolo è 
piccolo anche dinanzi alla morte. Per la morte il piccolo singolo rientra privo di ogni 
responsabilità nella vita generale e vi si annulla. Come non riconoscere che la morte 
cancella ogni dolore per le nostre sventure per le nostre debolezze e per i nostri errori? La 
debolezza è la memoria. Il fiume Lete era già una morte, la più dolce. Interrompeva 
l’imitazione di se stesso che fa sì che ogni giorno è una copia dell’altro un po’ indebolita, 
sempre più rassegnata. L’imitazione di se stesso è l’ufficio cui si è condannati per la legge 
d’inerzia. [...] Qualcuno ci foggiò a sua immagine e noi seppimo metterci qualche 
pennellata di nostro. Poi chi per primo ci foggiò scomparve e a suo posto vennero degli altri 
ad imbrattare ancora la già sucida tela. E quando viene la morte finalmente viene nettato 
































                                            


























                                            
331 “Quando i gas velenosi non basteranno più, un uomo fatto come tutti gli altri, nel 
segreto di una stanza di questo mondo, inventerà un esplosivo incomparabile [...]. Ed un 
altro uomo fatto anche lui come tutti gli altri, ma degli altri un po’ più ammalato, ruberà 
tale esplosivo e s’arrampicherà al centro della terra per porlo nel punto ove il suo effetto 
potrà essere il massimo. Ci sarà un’esplosione enorme che nessuno udrà e la terra 
ritornata alla forma di nebulosa errerà nei cieli priva di parassiti e malattie.” (R, p.1085.) 
332 “Un giorno il Sorniani gli raccontò che Angiolina era fuggita col cassiere infedele di una 
Banca. Il fatto aveva destato scandalo in città. 
 Fu una sorpresa dolorosissima per lui. Si disse: «M’è fuggita la vita». Invece, per qualche 
tempo, la fuga d’Angiolina lo ripose in piena vita, nel più vivace dei dolori e dei 

































                                            


































アー：2004, I, p.71.） 
335 “La realtà è quella di una donna, il sogno è la realtà di molte donne, più buone, più 
dolci, più pronte. 
 La realtà ha il vantaggio d’essere meno sogno del sogno: È un po’ più reale di esso.” (RS, 




























































































































































































                                            
339 “Come è viva quella vita e come è definitivamente morta la parte che non raccontai. [...] 
E so anche che quella parte che raccontai non è la più importante. Si fece la più importante 
perché la fissai. Ed ora che cosa sono io? Non colui che visse ma colui che descrissi. Oh! 
L’unica parte importante della vita è il raccogliemento. Quando tutti lo comprenderanno 
con la chiarezza ch’io ho tutti scriveranno. La vita sarà letteraturizzata. Metà dell’umanità 
sarà dedicata a leggere e studiare quello che l’altra metà avrà annotato. E il raccoglimento 
occuperà il massimo tempo che così sarà sottratto alla vita orrida vera. E se una parte 
dell’umanità si ribellerà più chiara e rifiuterà di leggere le elucuberazioni dell’altra, tanto 
meglio. Ognuno leggerà se stesso. E la propria vita risulterà più chiara o più scura ma si 
ripeterà si correggerà si cristallizzerà.” (R, [Le confessioni del veglialdo],pp.1116-1117.) 
340 “Strano – pensò, – sembrerebbe che metà dell'umanità esista per vivere e l'altra per 
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